
SU ALCUNI AFFIORAMENTI DEL GIURA SUPERIORE 
NELLA REGIONE DJ SERLE 

Le caratteristiche strutturali della regione, sotto i1 profilo tectoni­
co e litostratigrafico, vennero ampiamente descritte dal CACCIAMALT in 
successivi studi, dei quali mi preme ricordare qui particolarmente: « Ca­
riàdegh e, altopiano carsico sopra Serle » - 1897; « Studio geologico del­
la regione Botticino-Serle-Gavardo >> - 1904; «Il fascio stratigrafico Bot­
ticino-Serle in provincia di Brescia » - 1904; ed a essi rinvio i1 lettore 
che intenda approfondire l'argomento sotto quel profilo. 

Ritengo comunque opportuno riassumere in rapida sintesi gli aspe tti 
geologici generali della regione, sulla base dei lavori del CACCIAMALJ, 
dello ZACCAGNA e di altri autori che vengono ricordati nella nota biblio­
grafica che conclude queste brevi annotazioni. 

L'ossatura della regione è formata essenzialmente dalla Corna, cal­
care bianco compatto in grossi banchi che assume - come osserva i l 
CACCIAMALI ( lO) - « aspetto bloccoso e a scoglie ra » : è da attribuirsi, 
com'è noto, al Sinemuriano (Lias inferiore). 

Durante le ricerch e da me condotte non ho sinora rinvenuto fossili 
nella Corna della regione in esame. Le località fossilifere che ho indivi­
duato trovansi invece comprese in affioramenti di altJ:i piani geologici. 
La sola segnalazione di località fossilifera nella letteratura geologica, 
mi risuJta essere contenuta in un lavoro dello ZACCAGNA (23), e si rife­
risce al Retico: trattasi comunque di indicazioni generiche, anche in 
ordine all'esatta località. 

Precisamente i piani interessanti in particolare sotto il profilo pa­
leontologico sono il Malm e il Retico. Per quanto concerne quest'ulti­
mo piano mi permetto di rinviare il lettore ad altro mio lavoro ( « Con­
tributo ad uno studio sulle località fossilife re del R eti co bresciano ») che 
include un particolare esame del piano medesimo nella regione di 
Cariàdeghe. 

Il Malm rappresenta, com'è noto, il membro superiore della << pila » 
stratigrafica giurassica ed è normalmente suddiviso in: 

inferiore: parte del Calloviano 
Oxfordiano 
Lusitaniano (col Sequaniano) 

medio: Kimmeridgiano 
superiore : Titonico, e parte del B erriasiano. 
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Tre sono le località, presentanti affioramenti attribuibili al Malm, 
ch e hanno richiamato la mia attenzione particolarmente sotto il profilo 
paleontologico. P er tutte e tre ritengo che il problema di maggior rilie­
vo consista nel cercar di definire innanzitulto il quadro, l'ambiente li to­
stratigrafico, poichè i soli elementi paleontologici non mi sembra siano 
sufficienti a consentire un'esalta attribuzione cronologica dei rispettivi 
affioramenti. 

Esame deHe località fossilifere: 

CASTELLO DI SERLE (q. 656): lungo ]a strada carreggiabile diret­
ta alla fraz. Castello e che si stacca dalla cc comunale >> p er Villa, dopo 
aver superato su1la destra una cava (q. 680 circa) o ve affiorano sottili 
strati di selcifero fortemente frantumati e privi di fossili, si incontra -
sempre sul lato destro della strada e a circa 180 metri dall'inizio vero 
e proprio del l?aese di Castello - un breve affioramento di cal care rosso. 

Due sono a mio giudizio le facies che caratterizzano l'affioramento 
medesimo: 

l ) calcare rosso marnoso, in tal uni punti relativamente compatto e con 
noduli, in altri scagli oso: non vi ho rilevato presenza di selce; 

2) cal care breccioide nei termini definiti da PASQUARÈ-MARJOTTO ( 31) : 
trattasi in sostanza di una cc matrice calcareo-nodu1are », cc inglobante 
elementi classici in genere angolosi >>. La composizione di questi ulti­
mi è data da frammenti di calcare « Majolica >> o di calcari marnosi 
rossi, nonchè di selci ma in minor misura. 

In quella parte dell'affioramento che presenta in forte prevalenza 
la prima facies, ho rinvenuto - all'interno di un nodulo calcareo - un 
esemplare di Ammonite. E sso, per la forma della parte terminale deJle 
spire, potrebbe essere riferito alla Caprotina ammonen d'Orb . tipica del 
Neo-comiano, ossia di quel piano inferiore delJ 'Infracreta che succede al 
Titonico. 

Nell'altra parte - ove il calcare breccioide è in netta prevalenza -
ho rinvenuto invece esemplari copiosi, o loro frammenti, di Aptici che 
ritengo di poter attribuire al tipo 

Punctaptychus punctatus V oltz. 

A proposito di quest'ultima forma si osservi che secondo il dia­
gramma elaborato da PoLLINI-Cuzzi (30) in ordine alla distribuzione della 
fauna ad aptici nei vari livelli compresi tra il Giura medio e la Creta 
inferiore, il massimo di frequenza della specie considerata si ha nel Tito­
nico (Malm superiore) e nel Kimmeridgiano (Malm medio). 
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VILLA DI SERLE: a E della piazza o ve termina la strada comuna­
le (q. 660 circa) si diparte la carreggiabile diretta all'altopiano di Ca­
riàdeghe - Cascina Medèr. Superata la biforcazione per T esio (q. 666), 
già si notano nel fossatello che corre a destra della strada i primi, limi· 
tati affioramenti di calcare marnoso rosso e di calcare sel cifero. Presso 
la successiva cascina di q. 670 t>affioramento assume una rilevante con­
sistenza. Esso presenta in modo nettamente prevalente il carattere breè­
cioide già individuato nell'affioramento di Castello, con le medesime ca­
ratteristiche. Vi ho rinvenuto scarsi esemplari di 

Punctaptychus fJLUlCUttus V oltz 

ed un'Ammonite da attribujrsi al genere Perisphinctes, di specie diffi­
cilmente determinabile. 

Proseguendo lungo la carreggia)lile, dopo una rapida salita, si p er­
viene a q. 695 circa ( pressi di C. Pianella), donde si diparte sulla destra 
la vecchia carrareccia, ora in gran parte sconvolta da fenomeni alluvio­
nali: pressochè tutto il fondo della me <} esima, fino al punto in cui si 
ricongiunge alla nuova carreggiabile (q. 735 circa, presso C. Badia nuo· 
va), e costituito da: 

a) calcare selcifero con se1ci policrome, in netta prevalenza ; 

h) calcare marnoso rosso a carattere scistoso ; 

c) calcare marnoso ( più marna che calcare) di color grigio-turchiniccio 
all'esterno, grigio scuro all'interno. 

Lungo tutto l'affioramento in questione non ho rinvenuto fossili. 

S. BARTOLOMEO DI SERLE: sulle pendi ci SE del monte, tra le 
quote 740 e 780 circa, in zona quindi sovrastante e prospicente l'affio­
ramento or ora considerato, si presenta un altro affioramento, costituito 
esclusivamente da cal care marnoso r osso, particolarmente in evidenza sul 
lato NE di una piccola cava abbandonata. A causa della posizione tenden­
zialmente eretta di una buona parte degli strati, gli agen ti d'erosione 
hanno accentuato il grado di decomponibilità del calcare. Tipica conse­
guenza del fenomeno è la presenza, piuttosto numerosa, di piccole e pic­
colissime Ammoniti, sciolte, lungo il sentiero che taglia la zona in que­
stione e procede poi verso la cima del S. Bartolomeo. 

I fossili da me rinvenuti in questa località appartengono esclusivamen­
te al sottordine delle Ammolliti: nessuna traccia invece di Aptici. Gli 
esemplari sono da includersi a mio giudizio nel gene1·e Perisphinctes, e 
riten go più precisamente. 

Perisphinctes Tammellii Mav. 

È da notare che le dimensioni degli esemplari raccolti sono media­
mente piccole. 
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S. Bartolomeo di Serle : 
calcare mamoso rosso del Malm sup. Ctitoniro) 

Come ho già osservato, si rinvengono anche curiose forme nane di 
Ammoniti: tre esemplari hanno rispettivanJente nn diametro massimo 
di mm. 13, ll e 10. Difficilissima m 'è parsa la classificazione di queste 
ultime, a causa dell'assenza di coste radiali o noduJi. È possibile che 
tale assenza trovi causa nell 'azione di levigatura prodotta da agenti na· 
tura]i: infatti le forme nane, come già detto, si trovano sciolte sul ter­
reno, e anche rotolate a livelli inferiori rispetto all 'affioramento. 

ATTRI BUZIONE CRO 'OSTRATIGRAFICA DEGLI AFFIORAMENTI 

Credo sia opportuno tener conto innanzitutto delle indicazioni che 
si possono trarre dalle ricerche bibliografich e che ho condotto sull'argo­
mento, ancorchè la zona oggetto di queste note abbia, a quanto mi risul­
ta, suscitato l'interesse di pochi autori. 
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Secondo il CACCIA MALI ( 26) l'affioramento giurassico ch e va da Ca­
stello di Serle a SE del S. Bartolomeo è costituito da « Selcifero » e « .Ma­
jolica ». Per valutare in tutte le sue implicazioni questa tesi, occorre te­
ner conto che il CACCIAMALI, rilevato ch e il « Selcifero » comprende il 
Malm inferiot·e (con l'Oxfordiano e il Sequaniano o Lusitaniano) e il 
Malm medio (con il Kimmeridgiano), sottolinea che nel territorio bre­
sciano « nessun criterio nè paleontologico nè petrografico » consente di 
distinguere i tre orizzonti che concorrono a formare il << Selcifero » me­
desimo. Ciò invece non può dirsi, prosegue sempre il CACCIAMALI, per il 
Titonico « ben caratterizzato e paleontologicamente e petrograficamen· 
te », e ch e nel bresciano si prE-:senta con due facies : calcari rosso-vinati 
lastriformi e majolica bianca compatta. Stante questa premessa si do­
vrebbe concludere che il CACCIAMALl esclude la presenza del Titonico dal­
l'insieme degli affioramenti giurassici prima da me ricordati nella regio­
ne Serle-Cariàdeghe. Non potremmo d'altra parte fondarci sul rinveni· 
mento di Punctaptychu.s punctatus Voltz, per sostenere la possibile attri­
buzione di almeno una parte degli affioramenti citati al Titonico, in quan­
to ch e tale specie è consistentemente presente - come s'è detto citando lo 
studio di POLLINJ-CuzzJ - anche nel Kimmeridgiano: mentre d' altro can­
to i calcari rosso-vinati sa1·ebbero p er il CACCIAMALI comuni si a a que­
st'orizzonte che al Titonico. 

A questo punto varrebbe forse la pena di approfondire l'analisi lito­
logica condotta dal CACClAMALI nella zona in questione, facendo soprat­
tutto riferimento alle cartine geologiche, rispettivamente a scala l : 8000 
e l : 27000, pubblicate nella << Morfogenesi » alle pagine 25 e 52. Infatti, in 
particolare nella prima (concernente la zona a SE del S. Bartolomeo), il 
CACCIAMALl distingue tra gli altri, vari affioramenti che egli attribuisce 
rispettivamente al << Medolo », al « Corso » e alla « Majolica rossa ( !) » : 
la mia ben modesta competenza nel campo delle rilevazioni geologich e 
non mi consente di contraddire il nostro autore, ma non m'è parso di 
trovare, sul terreno, una conferma di essa. Mi auguro che altri, ben più 
autorevolmente di me, possano riprendere in esame questo aspetto del 
problema. Tuttavia, indipendentemeote dall'analisi litologica del CAC· 
CIAMALI, sembra a me che la questione d eh ba porsi in questi termini: le 
facies che contraddistinguono il Titonico bresciano, e in par ticolare 
quello della regione Serle-Cariàdeghe, possono identificarsi con la de­
scrizion e e la definizione che ne h a dato il geologo bresciano? 

Lo studio recentemente condotto da PASQUARÈ e :M.uuorro sul Tito­
nico lombardo, studio ch e contiene tra l'altro uno specifico riferimento 
alla zona che ci interessa, mi sembra forni sca un quadro litostratigrafico 
più vasto e soprattutto più complesso di quello definito dal CACCIAMALI. 
In particolare questi non fa cenno nè ad una facies « calcat·eo-nodula­
re >> nè ad una facies « breceioide », come invece hanno rilevato gli 
autori sopra ricordati, e come ritengo d 'aver chiaramente constatato sul 
terreno. Nè d 'ahro canto mi sembra corrisponda alla natura dei calcari 
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rossi della zona l'attribuzione ad essi di quei caratteri << lastriformi >> 

cui fa riferimento la ricordata formulazione del CACCIAMALI. 

Ancora: nelle località da me prese in considerazione non vi è chia· 
r a pt·esenza di quella « Majolica bianca compatta » che costituisce ·la se­
conda componente litostratigrafica del Titonico: si ha soltanto, abbiamo 
veduto, presenza di frammenti di « Majolica » - alquanto minuti -
inglobati in un calcare « breccioide ». 

Se si fa eccezione per il « Selcifero >> vero e proprio della cava di 
Castello e dell'affioramento di Villa, per i quali ]a mancanza assoluta di 
elementi paleontologici non consente una precisa attribuzione ( potrem­
mo parlare genericamente di Malm inferiore e m edio), quali conclusioni 
possiamo trarre per gli altri affioramenti considerati? 

Avevo premesso che ben scarsi sono i dati da me raccolti, stret­
tamente paleontologici, idonei a confortare una sicura attribuzione lito­
stratigrafica degli affioramenti medesimi: mi sembra tuttavia che i put· 
limitati elementi che si sono individuati, unitamente ai dati contenuti 
nell'ampia analisi di PAS QU ARÈ-MARIOTTO, possano portare a concJudere 
che trattasi di Titonico. Ma il discorso è così appena aperto e attende -
lo spero - più autorevoli interlocutori. 

GIUSEPPE BERRUTI 

BIBLIOGRAFIA 

l ) 1866 - E. W. BENECKE: Ueber Trias und ]ura in den Siid-Al1>en. 
< Geogn. Palaoot. Beitr. >, Bd. l, H. l, pp. 1·204, Mi.inchen. 

2) 1867 - G. MENECHINI: Monographie des fossiles appartenants rm calcaire rouge 
ammonitique de Lombardie et de l'Apenin centmle. 
« Paléontologie lombarde >, I V vol., Bernardoni, Milano. 

3) 1870 - K. VoN ZtTTEL: Die FtiUil(l der alteren Cephalopoden/iihrenden Tithonbil­
dungen. 
« Palaeontograpbjca » suppl. - Bd. 2, pp. l -92, Ca~sel. 

4) 1875 - G. MENECHI Nr : Paragone paleontologico dei vari lembi d i Lias superiore in 
Lombardia. 
Aui R. Ace. Nu. Lincei, ser. 2, 2, pp. 629-632, Roma. 

5) 1879 • G. M ENEC HIN I: Fossili ti toni uni della Lombardia. 
c Proc. Verb. Soc. Tosc. Se. Nat. », l, pp. CIV·C~X. Pisa. 

6) 1881 - A. BtTl'NER: B ericht iiber die Aufnahme in der <;egend von Brescia. 
< Verhaodl. k.k. Geol. R. Anst. :., Jahrg., pp. 269-273, Wien. 

80 -



71 1894 - G. BoNARELLJ: Contributo alùt conoscenza del Giura Lias lombardo. 
Atti R. Ace. Scienze, 30, Torino. 

8) 1896 - C. F. PARONA: Considerazioni sulla serie del Giura superiore e dell'l nfra· 
creta in Lombardia. 
Rend. R. 1st. Lomb. di Se. e Lett., Milano, ser. 2, 29, f. 4, pp. 243-246. 

9) 1896 - C. F. PARONA : Contributo alù1 conoscenza delle Ammoniti liassiche di 
Lombardia. 
Mén. Soc. Paléont. Suisse - Génève. 

10) 1897 · G. B. CACCIAMALJ : Cariàdeghe, altopiano carsico sopra Serle. 
T ip. Apollonio, Brescia. 

11) 1899 - E. MARIANJ: Ricerche micropaleontologiche su alcune rocce della Creta 
lombarda. 
Atti Soc. It. Se. Nat., Milano. 

12) 1899 - G. DE ALESSANl>RI: Osservazioni geolo~ìrhe sulltt Creta e sull'Eocene della 
Lombardia. 
Atti Soc. lt. Se. Nat., Milano. 

13) 1899 - G. DE ALESSANORr: Fossili creUtcei della Lombar<lia. 
Palaeont. Ital., IV. 

14) 1899 - G. BoNARDELLI: Le ammoniti del rosso ammonitico descritte e figurate do 
G. Meneghini. 
« Bull. Soc. Malac. It. :., 20, P isa. 

15) 1915 - E. MAJUANI: Fossili del Gium e dell'l n/racrew nella Lombard ia. 
Atti Soc. l t. Se. Nat., Milano. 

16) 1904 - G. B. CACCI AMALI : Studio geologico della regione Botticino-Serle-Gavardo. 
Tip. Apollonio, Bresria. 

17) . 1904 • G. B. C.: Il fascio strati.gra/ico Botticino-Serle in r>rovinci.a di Brescia. 
Boli. Soc. Geol. Ital ., Roma. 

18J 1904 · G. B .C. : Relazione geologica sulla corno delle awe eli Botticino e Mazzano. 
Atti Ateneo di Brescia. 

19) 1904 · A. CozZAcu o: Relazione geologica sulla corna delle cave di Botticino e 
Mazzano. 
Atti Ateneo di Brescia. 

20) 1904 · G. B. CACC tAMALI: Sui rapporti tra il Li<1s e il Gium flello provincia <li 
Brescia. 
Boli. Soc. Geol. lt ., Roma. 

21) 1905 · G. B. CACCIAl\tALI: A proposito del calcore nwiolica. 
lloll. Soc. Geo!. It., Roma. 

22) 1906 · C. PARICH e C. V IALE: Contribuzione allo swdio deUe Ammoniti del Lias 
superiore. 
Riv. l t. Paleont., a. XII, fase. 4, pp. 141-168, Perugia. 

- 81 



23) 1915 • D. ZACCAGNA: l dintorni di Brescia e la pi.etro di Bou icino. 
Tip. Cecch ini, Roma. 

2.J.) 1928 • P. GAUSS: Die B rescianer Jl oralpen (Ei ne landeskundliche Skizze). 
« Geogr. Zeitsch . ~ Bd., 34, H. 3, n. 3-5, pp. 129·149, Leipzig. 

25) 1928 • C. A.lRAGHt : Contributo allo studio delle ammoniti del Giura e dell'In/Tlt· 
cretaceo i.n Lombardia. 
Ani Soc. lt. Se. Nat., 67, pp. 284-289, Milano. 

26) 1?30 · G. B. CACCIAl\IALt : Morfogenesi delle Prealpi lombarcle. 
Tipolit. Geroldi, Brescia. 

27) 1949 • V. VuLu : Nuova fauTUI ad Ammoniti del Barremiano Superiore lombardo. 
Atti Soc. lt. Se. Nat., 88, fa se. 1·2, pp. 35-64, Milano. 
Boli. Soc. Geol. I t. 68, fase. un., pp. 91-99, Romn. 

28) 1957 • G. CASSJNJS: Su alcune specie di Aptychus del Giura superiore e della 
Creta inferiore delle Prealpi. bresciane. 
Riv. lt. Paleont. e Strat., vol. LXIll n. 4, Milano. 

29) 1958 · G. Cuzzt: La /ntLTUI ad nptici del Giura superiore ( Molm) di Ca' del Cherio 
( Jl al Covallino). 
Atti Soc. lt. Se. Nat., fase. III, Milano. 

30) 1960 • A. PoLLINI e G. Cuzz1: Crono.strntigra/ia del :.;iura-medio-.mperiore e del 
Creta inferi.ore lombardi. 
Assoc. Sedim. It., Milano. 

31) 1961 · G. PASQUÀRÈ e M. P. MARIOTTO: Le variazioni di facie~ uel T itonico lombardo. 
Riv. lt. Paleont. e Strat., vol. LXVII n. 3, Milano. 

32) 1961 · G. ZANZUCCHI: Scisti acl aptici nelle argille sc11gliose o/ialiti/ere della Jlal 
Baganw (Parma). 
An i SM. It. S('. ~at., fase. I -11, Milano. 

Nota : ho ritenuto opportuno ampliare l'indice bibliografico oltre i limiti ristretti 
dell'argomento, al fine di consentire soprattutto ai gi ovani lettori maggiori pos· 
sibilità di approfondimento del tema propostomi. Chiedo scusa ad essi se non 
tutte le indicazioni bibliografiche sono complete dei dati, cosa che non m'è 
stata completamente possibile. 

82 -




